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IN BREVE

Poste Italiane è stata una delle
realtà che ha maggiormente
sostenuto, negli anni,
l’occupazione femminile
italiana. Il ruolo della donna,
inizialmente legato soprattutto
ad una innovazione tecnologica
come quella del telegrafo, è
cresciuto nel tempo e oggi,
nell’era di Internet le donne
rivestono un ruolo strategico.

Nel Bresciano il 67% degli
impiegati negli uffici sono
donne. Il 40% nel recapito. 57
uffici del territorio, inoltre,
sono ad esclusiva presenza
femminile proprio come quello

di Breno, che conta 10 donne al
servizio dei cittadini, alle quali
si aggiungono 3 colleghe che,
dall’edificio confinante,
guidano la squadra dei 23
portalettere che servono 21
paesi in Val Camonica.

«Siamo un gruppo coeso -
racconta la direttrice
dell’ufficio Stefania Delasa -
alla base del nostro lavoro c’è
un rapporto di fiducia.
L’empatia che noi donne
riusciamo a mettere con i clienti
unita ad un’ottima capacità di
ascolto, sono le nostre armi
vincenti quotidiane».

– Per loro probabilmente la
mimosa, per anni simbolo del-
l’8 marzo, non è più poi tanto
importante. Così come le cele-
brazioni, le uscite e le feste. Per
le giovani d’oggi, quelle della
Generazione Z, nate tra il 1996
e il 2010, le prime «vere» native
digitali, la Giornata internazio-
nale della donna è più occasio-
ne per fare il punto su dove so-
noedove siamo,tra l’ereditàla-
sciata da chi le ha e ci ha prece-
dute e le sfide che consegnia-
mo loro per il futuro.

Dalle bisnonne che nel 1946
strinsero per la prima volta la
scheda elettorale, alle nonne e
mamme che hanno visto na-
scere il diritto al divorzio nel
1970 e al principio di parità dei
coniugi nel 1975, oltre all’ac-
cesso a professioni un tempo
proibite, lastradaè stata segna-
ta da obiettivi precisi. Oggi, le
ragazze della Gen Z si trovano
tra le mani le conquiste di que-
sto cammino, con consapevo-
lezza e altre sfide da affrontare:
l’obiettivo non è solo quello di
consolidare diritti acquisiti,

ma portare avanti - ancora - il
processo di cambiamento del-
la società che sta loro intorno.

La ricerca.Ascattare lafotogra-
fia di questo passaggio è la ri-

cerca «In nome di Giulia. Il co-
raggio di cambiare della Gene-
razione Z», coordinata da Cri-
stina Pasqualini per l’Osserva-
torio Giovani dell’Istituto To-
niolo. Non un lavoro teorico,
ma un’analisi che poggia su
duemila interviste a giovani tra

i18ei 34anni, integrate dalrac-
contodiretto dioltre cento coe-
tanei ascoltati dagli studenti
dell’UniversitàCattolica. Quel-
lo che emerge è il desiderio di
un «nuovo umanesimo» che
superi le vecchie gerarchie.

Oltre gli stereotipi. Inumeri di-
cono che il cambiamento è già
nelle teste. Quasi l’80% dei gio-
vani oggi rifiuta l’idea che l’uo-
mo debba avere l’ultima paro-
la nelle decisioni familiari, e il
57,2% non crede che un papà a
casa ad occuparsi dei figli e
unamadre al lavoro corrispon-
da alla fine di una famiglia. Ep-
pure, il confronto con il passa-
to resta il metro di misura prin-
cipale. Se per le generazioni
precedenti il patriarcato era

una struttura rigida e dichiara-
ta - con l’uomo capofamiglia e
decisore-per gliZeta èunapre-
senza più sottile, annidata nel
linguaggio e nelle aspettative
sociali. «Il patriarcato risiede

nei gesti quotidiani... è qualco-
sa di talmente insito che non
ce ne accorgiamo, qualcosa
chepotremmodefinirenorma-
le», racconta una studentessa
ventenne, sintetizzando la sfi-
da di oggi: scardinare ciò che è
abitudine.

Tra eredità e futuro. Da che
esempio partono e dove vor-
rebbero arrivare le giovani di
oggi? Il 67,1% degli intervistati
riconosce di essere nato e cre-
sciuto in una società patriarca-
le, che non considera più giu-
sta. Di fronte ha l’esempio di
donne che hanno lottato per
l’emancipazione economica e
giuridica. Il punto di arrivo, pe-
rò, è un’alleanza paritaria che
non senta più il bisogno di
contrapposizioni.

Per il 74,1% dei ragazzi coin-
volti la chiave non sta in nuo-
ve leggi, ma una diversa educa-
zione. L’obiettivo è una quoti-
dianità dove la scelta di un per-
corso di studi scientifico o l’as-
sunzione di un ruolo di leader-
ship non siano più considerati

L’INDAGINE
Attraverso l’e-book «In nome
di Giulia. Il coraggio di
cambiare della Generazione Z»,
indagine dell’Osservatorio
Giovani dell’Istituto Toniolo, la
professoressa Cristina
Pasqualini, sociologa
dell'Università Cattolica del
Sacro Cuore, ha raccolto le voci,
le paure e le speranze di
migliaia di giovani che in Giulia
hanno visto una sorella,
un'amica, se stessi.

I RISULTATI
Sono stati intervistati giovani
di età compresa tra i 18 e i 34
anni, quelli della Generazione
Zeta. La ricerca quantitativa è
stata realizzata su un
campione complessivo di 2.001
ragazze e ragazzi a livello
nazionale attraverso una
specifica survey.

IN PROSPETTIVA
Il documento che ne è emerso
inserisce l'analisi della
Generazione Z in una
prospettiva storica,
richiamando i principali
«marcatori di passaggio» del
diritto italiano, dal suffragio
universale del 1946 alle riforme
del diritto di famiglia. GIOVANNA CAPRETTI

Ariel è la principessa Disney
che da piccola mi teneva
incollata al televisore. Il
cartone animato che ha come
protagonista una sirenetta
curiosa, indipendente e
ribelle mi incantava. Ho
sempre ammirato i suoi
sacrifici per ricevere gambe
umane e conoscere il mondo
terreno, ma il messaggio è più
profondo: Ariel voleva essere
libera. Anche nel 2026 le
donne si impegnano per
essere libere, un po’ come la
sirenetta. Certo, negli anni

abbiamo ottenuto maggiori
diritti (alla proprietà, di voto,
sociali, lavorativi), ma ci sono
ancora alcuni fattori che
ostacolano il raggiungimento
di una vera parità di genere.
Insomma, per essere libere
dobbiamo fare un po’ di fatica
in più. Le donne ricoprono
ruoli dirigenziali, possono
fare carriera, avere
indipendenza economica.
Spesso, però, dietro un
successo professionale c’è
un’altra persona che ti mette
la mano sulla spalla e ti

sprona a non mollare. Al
contrario, a volte per le donne
quella persona non c’è e loro
si trovano a dover combattere
pregiudizi o a compiere scelte
importanti senza un vero
sostegno. Sostegno che
manca in primis dalle
istituzioni che ci permettono
di crescere liberamente dal
punto di vista professionale
finché non decidiamo di
diventare mamme. Non è
impossibile avere un buon
equilibrio tra vita personale e
professionale, ma non è
sempre facile. Da qui la scelta
di lavorare part time per
occuparsi della famiglia.
Questo limita però le
opportunità di ricoprire

posizioni apicali, riduce i
guadagni e ritornando
all’inizio limita la libertà. La
disparità salariale è realtà.
Maggiori bonus, la settimana
lavorativa corta, asili nido
aziendali, flessibilità nei
congedi di maternità e
paternità permetterebbero
anche alle donne di far
carriera senza rinunciare alla
famiglia. Di passi ne abbiamo
fatti molti ma prima di
arrivare in cima, essere libere
e ammirare il panorama forse
dovremmo anche goderci la
salita, sostenendoci a vicenda,
imparando ad amarci di più e
continuando ad inseguire i
nostri sogni. Come Ariel.

LUCIA LAZZARI WILDA NERVI

ELISA ROSSI

Per il 74% dei ragazzi
non servono tanto

nuove leggi ma piuttosto
una diversa educazione

SIAMO DIVENTATE «SUPER-DONNE»
PER PENSARE DI MERITARCI LA PARITÀ

LA SESSANTENNE

PER AVERE SUCCESSO SERVE SOSTEGNO
E LA MATERNITÀ È UNO SPARTIACQUE

LA VENTENNE

A Breno l’Ufficio postale è tutto in rosa
A Brescia il 67% degli impiegati è donna

FACEVO SCANDALO IN BICI COI CALZONI
LA SCRITTURA MI HA DATO LIBERTÀ

LA OTTANTENNE

C’È ANCORA TANTA STRADA DA FARE
CHIAMATE A FARE TUTTO, MA... MENO

LA QUARANTENNE

Le ventenni della Gen Z:
«Il patriarcato? Abitudine
da scardinare attraverso
un’alleanza paritaria»

Sguardi diversi. Tutte le donne sentono però un certo peso su di loro

DONNE E SOCIETÀ

Il punto della situazione nelle 2mila interviste svolte
dall’Istituto Toniolo e integrate da un’indagine in UniCatt

L’80% dei giovani oggi
rifiuta l’idea che l’uomo

debba avere l’ultima
parola nelle discussioni

Generazione Z. Il 67,1% riconosce di essere in una società patriarcale

IL TOUR

GIOVANNA ZENTI
g.zenti@giornaledibrescia.it

GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA
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racconta la direttrice
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alla base del nostro lavoro c’è
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atti di coraggio o traguardi
straordinari, ma passaggi na-
turali.

Le giovani della Generazio-
ne Z non cercano una rivolu-
zione di piazza, ma una tra-
sformazione dei rapporti uma-
ni. «Siamo fortunati a essere
nati in un periodo dove c’è
una diversa consapevolezza»,
conclude una delle ragazze in-
tervistate.

La convinzione, si intende,
è che le prossime conquiste
non debbano essere raggiun-
te per decreto, ma costruite
nella quotidianità, col suppor-
to di tutti, non in un clima di
contrapposizione e non con
l’obiettivo dell’equiparazio-
ne, piuttosto della determina-
zione.
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di età compresa tra i 18 e i 34
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Zeta. La ricerca quantitativa è
stata realizzata su un
campione complessivo di 2.001
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nazionale attraverso una
specifica survey.

IN PROSPETTIVA
Il documento che ne è emerso
inserisce l'analisi della
Generazione Z in una
prospettiva storica,
richiamando i principali
«marcatori di passaggio» del
diritto italiano, dal suffragio
universale del 1946 alle riforme
del diritto di famiglia.

Quando è scoppiato il
Sessantotto andavo all’asilo.
Le lotte femministe le ho
sentite raccontare come una
leggenda da mamme e zie, e i
diritti acquisiti in quegli anni,
per noi donne della
generazione «boomer», mi
sono sempre parsi scontati.

La mia adolescenza è
coincisa con l’edonismo
reaganiano, la mia maturità
con l’ottimismo della caduta
del muro di Berlino. A
differenza dei miei genitori,
ho potuto scegliere cosa
studiare. Quando ho iniziato
a lavorare ho avuto la
sensazione che il mondo mi
appartenesse: libertà di
movimento e autonomia
economica. Non era ancora
arrivata l’onda del liberismo
che ha travolto contratti e
orari: appartengo alla
generazione fortunata di chi

ha potuto costruirsi una
pensione (quando arriverà) e
godersi, almeno per un po’,
uno stipendio che mi faceva
sentire «ricca».

Ma a che prezzo? La parità
sul lavoro e nella coppia
conquistata dalle mamme e
dalle zie, ho sentito l’obbligo
di ribadirla non scendendo in
piazza a manifestare (non ce
n’era più bisogno...) ma
vestendo i panni, come tante
della mia generazione, della
«super-donna». Efficiente sul
lavoro, multitasking in casa,
alla fine sempre di corsa tra
ufficio, lavatrice, colloqui a
scuola. Per dimostrare, in
fondo in fondo, che quei
diritti non mi erano dovuti,
ma me li meritavo.

Cosa è mancato? Non il
sostegno del partner e dei
colleghi maschi, a cui non ho
nulla da rimproverare.

Piuttosto, un cambiamento
profondo nella società, al di là
dei proclami e delle (inutili)
giornate della donna. Con i
diritti acquisiti non è coincisa
una struttura del lavoro, dei
tempi, della partecipazione
che potesse mettere in pratica
quanto scritto nelle leggi. Alla
fine, purtroppo, alle donne
tocca ancora fare un passo
indietro e troppi salti mortali
per mettere assieme tutto.

A sessant’anni mi sento
stanca. Di correre tra
necessità dei figli
(l’emancipazione è lontana,
non per colpa loro) e dei
genitori (in buona salute, per
fortuna). Ma soprattutto di
vedere che quell’ultimo
miglio ancora da percorrere
per una effettiva parità, resta
tutto integro davanti.

La sensazione è che invece
di procedere si stia tornando
indietro. E che i diritti di cui
ho goduto si stiano
progressivamente riducendo.
Ragazze, tocca a voi...

GIOVANNA CAPRETTI

LUCIA LAZZARI

Mimose e auguri a mamme,
mogli, sorelle, amiche e
colleghe sono solo «la crosta»
della Giornata della donna.
Dietro la declinazione
commerciale, ci sono tempi di
vita che non coincidono con le
diverse dimensioni.

Non è stato facile
raggiungere la serenità dopo
lunghi anni di lavoro dedicati
alla scrittura. Non andrò con le
amiche a brindare questa sera.
Sono ormai fuori età per quello,
ma rimane ancora per me la
festa in cui ricordare e ribadire

alle mie figlie e a mio figlio, con
l’esempio, quanto sia stato - ed
è ancora - fondamentale un
cambiamento di mentalità, di
visione, di giudizio. Proprio
perché sono nata nel
dopoguerra, quando il
femminismo era un’utopia in
Italia, e le ragazze venivano
indirizzate al matrimonio
ancora giovanissime. Ho
saputo rompere gli argini
d’istinto con l’atteggiamento
naturale che mi ha sempre
portato a esprimere
concretamente la mia

personalità. Piccoli esempi
della mia adolescenza passata
in un grosso centro della Bassa:
scorrazzavo in bicicletta nelle
afose estati sulle rive dell’Oglio
indossando, pensate un po’, i
calzoni. Quasi uno scandalo
allora, lo capivo dagli sguardi
negativi. Ma la mia caparbietà
non si è interrotta sino alla
soddisfazione degli anni del
liceo, con il docente di italiano
e latino che trattava noi
studentesse come adulte
rivolgendosi a noi con un
impeccabile «signorina venga
alla lavagna, prego». Mi sono
sentita alla pari con i compagni
maschi che in fondo un po’ di
snobismo nei nostri confronti
lo praticavano. Ma la mia vera

consapevolezza di aver
superato la fase che toglieva
identità alla donna attraverso il
cognome del marito l’ho
conquistata quasi
cinquant’anni fa quando ho
intrapreso la professione di
giornalista che amo
intensamente nonostante la
mia età super matura,
alimentata da un’esperienza
davvero alla pari con i colleghi
del GdB che hanno annullato
col loro comportamento le
differenze ancora esistenti nella
società contro il percorso di
una donna che sceglie di vivere
una vita che rispecchi il proprio
desiderio di libertà e di
indipendenza.

WILDA NERVI

Non tornerei ai vent’anni. O
meglio, lo farei solo a patto di
portarmi dietro la testa dei
quaranta. Oggi sono meno
insicura, consapevole delle
mie capacità, del mio valore,
di poter pensare che se una
cosa non va per il verso giusto
non è necessariamente colpa
mia. E analizzarla. Ho
acquisito la capacità di
liberarmi delle cose superflue
e delle persone che non mi
fanno sentire bene. Di non
parlare di ciò che mi annoia.
Ho due figli, faccio più sport
(a vent’anni non ne facevo) e
cerco di restare in salute. E fin
qui tutto bene. Fuori di me,
invece, vedo tante cose che
non vanno e sono
preoccupata per le giovani di
oggi e quelle che verranno.

Sono stata la prima laureata
della mia famiglia, sono
cresciuta in una casa
sicuramente non femminista

a parole, ma nei fatti sì, in cui
le donne sono sempre state
protagoniste della loro vita: la
mia bisnonna si fece intestare
metà della casa mettendoci i
suoi risparmi, mia nonna era,
con sua sorella, la «datrice di
lavoro» di un pugno di
uomini e mia madre ha
sempre lavorato
raggiungendo posizioni
dirigenziali. Mio padre, dal
canto suo, mi ha insegnato il
bricolage e mai ha fatto
differenze con mio fratello
derivanti dal sesso.

Ma fuori ho trovato un
mondo completamente
diverso: certi uomini non ti
guardano (figuriamoci
ascoltare) quando esprimi
un’opinione, se ti fai valere sei
un’isterica (o peggio), se
intavoli un discorso sulla
parità sei una rompiscatole e
succede che non ti
considerino per ruoli apicali

perché hai una famiglia. Sia
chiaro, non è sempre così (e ti
stupisci pure quando non
succede), ma siamo arrivati a
un punto dal quale è difficile
muoversi. Per farlo serve
cultura, educazione e leggi.
Per questo dico a mia figlia di
essere indipendente, di
studiare, di avere un suo
conto corrente e a mio figlio
di rispettare i corpi, i ruoli e di
badare al valore delle
persone.

Anche oggi è difficile essere
donna: siamo chiamate ad
essere piacenti, a non
invecchiare, a essere ben
vestite, ma non frivole; a
lavorare, ma senza essere
rampanti e ad essere buone
madri e sempre presenti.
Senza lamentele per il carico.
A far figli presto, ma senza
aiuti. A guadagnare, ma non
più del nostro compagno.

Alle giovani dico: prendete
tutto quello che pensate di
poter meritare, abbiate
fiducia in voi. E non fatevi
dire quel che dovete essere!

ELISA ROSSI
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nuove leggi ma piuttosto
una diversa educazione
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– L’Unione italiana dei ciechi
e degli ipovedenti, in occasione
della Giornata internazionale
della donna, organizza il 9 marzo
una visita guidata in città
dedicata a figure o simboli
femminili che hanno
attraversato la storia di Brescia

lasciando un segno. Le vite di
queste donne saranno rievocate
grazie a luoghi o edifici che ne
celebrano la presenza o che ne
sono stati testimoni. L’obiettivo
è ricordare quanto le donne
abbiamo contribuito, seppur
nell’ombra, alla storia bresciana.

Le tracce delle donne

che hanno fatto

la storia di Brescia

IL TOUR

GIOVANNA ZENTI
g.zenti@giornaledibrescia.it
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